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Titolo 
Il vendicatore: 
«Io non ho ucciso Umberto. Io ho ucciso il Re. Ho ucciso un principio». 
 

Cronologia 
1898-1900 
 

Luoghi 
Monza-Milano 
 
Vicenda 
 

Fatto 
Gaetano Bresci, giunto a Monza da giorni, prepara l’attentato che intende compiere 
lungo i viali del Parco Reale. 
Del tutto casualmente viene a sapere che la sera del 29 luglio il Re è stato invitato alla 
serata di chiusura del concorso ginnico organizzato dalla società sportiva “Forti e liberi”.  
Umberto I,  giunto alla palestra  in carrozza intorno alle 21 e 30, segue gli esercizi 
ginnici e la premiazione dei vincitori.  
Alla fine sale di nuovo in carrozza per tornare alla Villa Reale. Mentre sta per uscire dal 
portone una folla di ginnasti gli si accalca intorno.  
Alle 22 e 29 Bresci estrae la rivoltella e spara. Il Corriere della sera del 30 luglio 1900 
così racconta: «si sentirono tre colpi di rivoltella, quasi consecutivi, i cavalli 
s’impennarono, e poi ripartirono tosto. Lì per lì non si seppe che il re fosse stato ferito. 
La prima rivoltellata lo colpì alla gola, la seconda al cuore, il terzo colpo andò a vuoto».  
Il re muore sulla carrozza che torna alla Reggia.  
 
Bresci si lascia catturare senza opporre resistenza dal maresciallo dei carabinieri Andrea 
Braggio  che lo salva dal linciaggio della folla. Bresci al momento dell’arresto afferma: 
«Io non ho ucciso Umberto. Io ho ucciso il Re. Ho ucciso un principio». 
 

Bresci è nato a Prato nel 1869. Fin da giovane è stato in contatto col movimento 
anarchico. Condannato la prima volta nel 1892, nel 1895 è stato confinato a Lampedusa. 
Amnistiato nel 1896, è emigrato negli Stati Uniti dove si è stabilito a Paterson (New 
Jersey). La repressione dei moti popolari a Milano nel 1898 lo ha sconvolto.  
 

Bresci rientra dagli Stati Uniti con lo scopo di uccidere re Umberto. Intende così 
vendicare la strage avvenuta a Milano nel 1898. 
 

Al processo dichiara: 
« Ebbene ripeterò che fu dopo gli stati di assedio di Sicilia e Milano, illegalmente 
stabiliti con decreto reale, che io decisi di uccidere il re per vendicare le vittime pallide 
e sanguinanti». 
 

Gaetano Bresci viene processato in un solo giorno e condannato all’ergastolo inasprito 
dalla segregazione cellulare per i primi sette anni. Bresci è rinchiuso nel penitenziario di 
Santo Stefano a Ventotene in una cella di nove metri quadri appositamente costruita per 
sorvegliarlo a vista. 
Il 22 maggio 1901 viene ritrovato morto in cella nonostante fosse sorvegliato a vista 24 
ore su 24. Il cadavere penzolava dall'inferriata.  
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Antefatto 
L’evento che scatenò la rivolta in tutta Italia fu l’aumento del costo del grano e quindi 
del pane. Il pane passò nel giro di poche settimane da 35 centesimi a 60 centesimi al 
chilo (la paga media di un operaio era allora a Milano di 18 centesimi all’ora). 
L’aumento del costo del pane fu la classica scintilla che incendia la prateria. Le 
condizioni di vita della classe operaia e proletaria erano infatti già a dir poco di grave 
disagio a causa di una grande disoccupazione e di salari molto bassi. 
 
Il 26 e 27 aprile del 1898 avvennero le prime rivolte in Puglia e in Romagna, e in seguito 
in tante altre città: nei disordini diverse persone morirono. Il 2 maggio fu dichiarato lo 
stato di assedio a Firenze, due giorni dopo a Napoli.  

Milano, con una popolazione di mezzo milione di abitanti, era la seconda città d’Italia 
dopo Napoli, ma era la città più industrializzata d’Italia. 

I disordini ebbero inizio nel pomeriggio del 6 maggio ai cancelli della Pirelli. I militari 
spararono ad altezza d’uomo uccidendo un operaio. 

Il giorno dopo, 7 maggio, al mattino la classe operaia reagì con uno sciopero generale al 
quale aderì gran parte della cittadinanza, riversandosi per le strade.  

Nel pomeriggio il governo, convinto che dietro i disordini si celasse un tentativo 
insurrezionale della sinistra, decise lo stato d’assedio della città. 

Al generale Fiorenzo Bava Beccaris fu affidato dal governo il compito di reprimere i 
disordini. Dal suo quartiere generale, in piazza Duomo, Bava Beccaris guidò la 
repressione nella maniera più spietata ordinando di aprire il fuco con i cannoni contro le 
barricate che la popolazione aveva eretto per le strade di Milano per difendersi dagli 
squadroni di cavalleria che attaccavano la folla inerme. 

L’8 maggio 1898 i cannoni spararono per le strade e le piazze di Milano. 

Lo scontro fu del tutto impari. Fu mobilitato un esercito di 20.000 militari in assetto di 
guerra. Lanci di pietre contro cannonate e fucilate.  

Il 9 maggio 1898 cadde l’ultima barricata. Nel pomeriggio il generale Bava Beccaris 
telegrafò a Roma al Presidente del Consiglio e al Ministro della Guerra: “la rivolta può 
considerarsi domata.”   

Il numero delle vittime non è mai stato precisato. 

Per la Prefettura le vittime certe furono 88, ma per Paolo Valera, famoso giornalista che 
partecipò agli scontri e li raccontò nel libro “Le terribili giornate del maggio ’98”, i 
morti a Milano furono 118 e i feriti oltre 400 (cfr. pagg. 290-295).   

A Monza si contarono 7 morti e 18 feriti come viene riportato da Emilio Diligenti e 
Alfredo Pozzi nel libro “La Brianza in un secolo di storia (1848-1945)”, Milano, Teti, 
1980; gli autori riportano la versione di un testimone oculare: Ettore Reina, segretario 
della Camera del Lavoro (cfr. p. 147). 
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Fiorenzo Bava Beccaris, (soprannominato “il macellaio di Milano”), venne premiato dal 
Re Umberto I di Savoia (denominato dal popolo “il re mitraglia”) con il conferimento 
della croce di Grande ufficiale dell'Ordine militare di Savoia. Tale gesto inasprì ancor più 
gli animi.  

Il 16 giugno 1898 il generale Bava Beccaris fu nominato senatore.  

Il 29 luglio di due anni dopo, a Monza, Umberto I venne assassinato dall’anarchico 
Gaetano Bresci. 
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Elenco dei documenti  e delle immagini 
 
1. Il Cittadino, 2 agosto 1900. 
 
2. La Lombardia, 29 luglio 1900.  
 
3. Deposizione di Bresci al processo, dal volume di Arrigo Petacco, L’anarchico che 
venne dall’America. Storia di Gaetano Bresci e del complotto per uccidere Umberto I, 
Mondadori 2000, pagg. 99-100. 
 
4. Recensione di Graziella Rotta al volume di Arrigo Petacco, L’anarchico …, cit. 
 
5. Comando militare del circondario di Monza, Proclama ai cittadini monzesi del comandante del 
comandante del V alpini, colonnello Cocito, da Il 98 a Milano. Fatti, personaggi, immagini, a 
cura di Alfredo Canavero e Giovanna Ginex, Mazzotta 1998, pag. 119. 
 
6. Alpini in via Italia, Monza 1898; da Dante Fossati, A spasso per Monza, [S. l.] [s. n.] stampa 
1981 (Velate Milanese : Fotocopistampa) 1981, pag. 40. 
 
7. Cavalleggeri in piazza San Michele, da Dante Fossati, A spasso …, cit, pag. 43. 
 
8. Truppe in via Italia a Monza, da Dante Fossati, Vecchia Monza, Monza Comune di 
Monza 1964, p. 123. 
 
9. Luca Comerio, Cavalleria in porta Venezia a Milano, da Il 98 a Milano… cit, pag. 75. 
 
10. Luca Comerio, Cannoni in piazza Duomo, da Il 98 a Milano…, cit., pag. 84. 
 
11. Achille Beltrame, Barricata in largo La Foppa, da Il 98 a Milano…, cit., pag. 31. 
 
12. Giovane vittima, da Il 98 a Milano…, cit., pag. 106. 
 
13. Bava Beccaris, ritratto, da Il 98 a Milano…, cit., pag. 29. 
 
14. Fiorenzo Bava Beccaris, breve scheda biografica, da Inventario dell’Archivio Bava 
Beccaris, realizzato da CAeB, 2005. 
 
15. Felicitazioni ricevute da Bava Beccaris, in Archivio Bava Beccaris b. 5 fasc. 5,  Museo 
del Risorgimento di Milano.   
 
16. Maledizione ricevuta da Bava Beccaris, in Archivio Bava Beccaris, b. 5 fasc. 7-14, 
Museo del Risorgimento di Milano.   
 
17. Paolo Valera, Le terribili giornate del Maggio ’98. Storia documentata, Casa editrice La 
Folla 1899, ristampato da De Donato1973, copertina. 
 
18. La scena più tragica, da Le terribili …,cit. pagg. 76-80. 
 
19. I morti del maggio ’98 a Milano, Le terribili …, cit., pagg. 290-295. 
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20. Emilio Diligenti e Alfredo Pozzi, La Brianza in un secolo di storia (1848-1945), Milano, Teti, 
1980, cap. X Dai morti del ’98 al regicidio, pag. 147. 
 
21. Registro generale dei morti 1898, 11-12 maggio,  Archivio storico del Comune di 
Milano 
 
22. Corriere della sera, 7-8 e 10-11 maggio, prima pagina. 
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Su Bresci 
 
Giuseppe Galzerano, Gaetano Bresci, la vita, l'attentato, il processo e la morte del regicida 
anarchico, Galzerano editore 1988. 
 
Arrigo Petacco, L’anarchico che venne dall’America. Storia di Gaetano Bresci e del complotto 
per uccidere Umberto I, Mondatori 2000. 
 
Paolo Pasi, Ho ucciso un principio. Vita e morte di Gaetano Bresci, l’anarchico che sparò al re, 
ill. di Fabio Santin, Elèuthera 2014. 
 
Sui fatti di Milano e Monza 
 
Paolo Valera, Le terribili giornate del Maggio ’98. Storia documentata, Casa editrice La Folla 
1899, ristampato da De Donato1973. 
 
Il 98 a Milano. Fatti, personaggi, immagini, a cura di Alfredo Canavero e Giovanna Ginex, 
Mazzotta 1998. 
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3 - Interrogatorio di Gaetano Bresci  
da Arrigo Petacco, L’anarchico che venne dall’America. Storia di Gaetano Bresci e del complotto 

per uccidere Umberto I  
Mondatori 2000, pagg. 99-100. 
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4. Arrigo Petacco, L’anarchico che venne dall’America. Storia di Gaetano Bresci e del 
complotto per uccidere Umberto I 
 
Il libro si apre col racconto di un alterco tra correnti anarchiche in un locale del New Jersey e 
illustra come Bresci sia intervenuto per impedire a un anarchico di una delle due fazioni di 
ucciderne uno della fazione avversaria, il direttore de “La Questione Sociale” Errico Malatesta. 
 
Bresci nato l’11 novembre 1868, lo stesso giorno di Vittorio Emanuele III. Famiglia di contadini 
benestanti. 1880: crisi economica e prime rivolte nelle campagne, che scuotono la sobria e 
agiata Italia umbertina. Gaetano Bresci operaio specializzato a 15 anni nella decorazione della 
seta, ed esponente della sezione anarchica di Prato. Al confino a Lampedusa (1895-96). Estate 
1897: gli nasce un figlio, da un’operaia con cui aveva avuto una relazione. Dicembre 1897: 
lascia Coiano per New York, dove arriva a gennaio 1898. 
 
Proliferazione di anarchici italiani negli Stati Uniti a fine ottocento. Paterson centro anarchico 
ricchissimo di italiani, che erano abbastanza agiati e possedevano una casa editrice anarchica. 
Ma avevano pochi contatti col movimento dei lavoratori americani: la società americana non li 
comprendeva. Quindi: loro isolamento e clandestinità. Loro periodico: “L’adunata dei Refrattari”, 
pubblicato a New York. Ma continuavano a lavorare per la rivoluzione in Italia. Loro notevole 
livello culturale. Bresci arrivò a Paterson. 
Giovanni Passanante aveva attentato a Umberto I nel 1878, e Pietro Acciarito aveva attentato a 
Umberto I nel 1897: erano l’orgoglio degli anarchici italiani. Apprezzamento di Bresci per la 
progredita società borghese americana, e suo odio per quella italiana. Nel 1898 Bresci va a 
vivere con una ragazza irlandese, che gli dà una figlia, Madeline, nel 1899. 
1898: anno difficile per l’Italia: crisi economica e insurrezione di Milano, con la dura repressione 
voluta da Bava Beccaris. 
Bresci torna in Italia passando da Parigi dove visita l’esposizione universale; poi torna in 
Toscana dai suoi; nel frattempo conosce diverse donne. 
Si sistema a Monza e uccide il re; si pensa a un complotto, e si prendono misure anche 
pittoresche, come istituire il reato di “apologia di regicidio”; d’altro canto, in diverse città si 
festeggia l’uccisione del re all’insegna del motto “viva Bresci”.  
 
Il corpo del re viene conservato sotto ghiaccio fino all’arrivo del figlio, Vittorio Emanuele III, il 
nuovo re, che era in crociera e rientra precipitosamente. Mentre la regina Margheritra ha 
ammesso a pregare anche l’amante monzese del re, la duchessa Litta Visconti, che Umberto I 
visitava passando attraverso i giardini reali, Vittorio Emanuele III non la ammette più alla reggia, 
e fa addirittura recintare il viale che il padre frequentava per andarla a incontrare. 
 
Bresci viene arrestato e parte il processo nei suoi confronti, e si cerca di dimostrare che si tratta 
di un complotto e che Bresci ha avuto un complice segreto, un uomo visto insieme a lui a Monza 
i giorni prima dell’attentato. Gli viene assegnato un avvocato difensore d’ufficio, ma lui sceglie di 
nominare Filippo Turati, il quale però per motivi di opportunità politica, lo dirotta su Saverio 
Merlino, un anarchico indipendente che viene avvertito all’ultimo momento dalle autorità, e fa 
un’arringa al processo basata sulle ragioni sociali che hanno indotto al gesto di Bresci, reo 
confesso del delitto. Merlino non sostiene affatto la tesi dell’infermità mentale di Bresci, come 
farà invece l’avvocato d’ufficio, smentito dall’imputato stesso. 
 
Resoconto puntuale del processo, della condanna e degli ultimi tempi di Bresci a Santo Stefano, 
dove viene trovato “suicida” nel maggio 1901. Molte incongruenze sul suo presunto suicidio, a 
partire dal fatto che non aveva mai dimostrato il minimo cedimento. Il sospetto è che lo stesso 
Giolitti possa averlo in qualche modo commissionato. Spariti molti documenti dal fascicolo su 
Bresci. 
 
Graziella Rotta 
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5. Comando militare del circondario di Monza 
Proclama ai cittadini monzesi del comandante del comandante del V alpini, colonnello Cocito 

da Il 98 a Milano. Fatti, personaggi, immagini, a cura di Alfredo Canavero e Giovanna Ginex, 
Mazzotta 1998, pag. 119 

 

 
 

                                                            6. Alpini in via Italia, Monza 1898 
da Dante Fossati, A spasso per Monza, 1981, pag. 40 
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7. Cavalleggeri in piazza San Michele, Monza 1898 

da Dante Fossati, A spasso per Monza, 1981, pag. 43. 
 

 
 

8. Truppe in via Italia a Monza 
da Dante Fossati, Vecchia Monza, Comune di Monza 1964, p. 123. 
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9. Luca Comerio, Cavalleria in porta Venezia a Milano 
da Il 98 a Milano…, cit., pag. 75. 

 
 

 
 
 

10. Luca Comerio, Cannoni in piazza Duomo 
da Il 98 a Milano…, cit., pag. 84. 
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11. Achille Beltrame, Barricata largo La Foppa, da Il 98 a Milano…, cit., pag. 31. 
 

 
 
 

12. Giovane vittima, da Il 98 a Milano…, cit., pag. 106. 
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Fiorenzo Bava Beccaris           
 
Nacque a Fossano (Cuneo) il 17 marzo 1831 da una famiglia della piccola nobiltà. Nel 1851 uscì 
dall’Accademia militare di Torino con il grado di luogotenente di artiglieria e l’anno successivo 
ottenne una menzione al valor militare in occasione dello scoppio della polveriera di Borgo Dora 
a Torino. 
Prese parte alla guerra di Crimea (1855 - 1856) e partecipò alla campagna del 1859, ricevendo la 
promozione a capitano e una medaglia d’argento al valor militare per essersi distinto sulle alture 
del Redone, presso Pozzolengo. Nel 1862 fu promosso a maggiore e nel 1866 comandò una 
batteria nella battaglia di Custoza, ricevendo la decorazione della croce di cavaliere dell’Ordine 
militare di Savoia nel combattimento di Monte Croce. 
Nel 1872 pubblicò a Firenze la monografia "L'artiglieria ed il progetto di legge sull'ordinamento 
dell'Esercito. Timori e speranze di un artigliere". Nel maggio 1876 conobbe, presentatagli da 
Teresa Visconti, Fanny Casanova che sposò il luglio dello stesso anno e alla quale fu legato per 
tutta la vita. 
Comandò con il grado di colonnello (1876) il Collegio militare di Milano e il LIX Reggimento di 
fanteria e, promosso a maggiore generale nel 1882, fu a capo della II Brigata di cavalleria e, dal 
1884, della Direzione generale di artiglieria e genio del Ministero della guerra, diventando 
tenente generale nel 1887. Nel maggio 1890 assunse il comando della Divisione militare di Roma, 
alla fine del 1892 del VII Corpo d’armata di Ancona, infine all’inizio del 1895 del III Corpo 
d’armata di stanza a Milano. 
 

Durante i moti milanesi del maggio 1898, fu nominato regio 
commissario straordinario della provincia di Milano, incarico 
al quale rimase legata la dura repressione dei tumulti che 
attuò con l’uso indiscriminato delle armi e dell’artiglieria.  
Il servizio che lo Stato gli riconobbe, gli valse la croce di 
grand’ufficiale dell’Ordine militare di Savoia e la nomina a 
senatore, in data 16 giugno 1898. 
Il 19 febbraio 1899 lasciò il servizio militare attivo e fu 
collocato a riposo nel 1902.  
Nel 1904 fu nominato membro del Consiglio dell’Ordine 
militare di Savoia. Al Senato prese la parola su questioni 
militari e nel 1911 l’Accademia dei Lincei pubblicò, in 
occasione del cinquantennio dell’unità, una sua monografia 
dal titolo “Esercito italiano. Sue origini, suo successivo 
ampliamento, stato attuale”. 
Morì a Roma l’8 aprile 1924. 
 
Bibliografia: 
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Giulio Del Bono, Bava Beccaris Fiorenzo, in “Dizionario del 
Risorgimento nazionale”, vol. 2, Milano, Vallardi, 1930, p. 
210 
 
“Enciclopedia militare”, a cura di Alberto Malatesta, vol 2, 
Milano, Casa editrice Il Popolo d’Italia, 1927, p. 134. 
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 16. Maledizione ricevuta da Bava Beccaris 
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18. La scena più tragica, da Paolo Valera, Le terribili …, cit., pagg. 76-80. 
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19. I morti del maggio ’98 a Milano, da Paolo Valera, cit., pagg. 290-295. 
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da La Brianza in un secolo di storia (1848-1945), Milano Teti 1980, cap. X Dai morti del ’98 al regicidio, pag. 147. 
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